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1.  DOPO LA DISPARITION

Non poi molti anni fa, chi si occupava da archeologo 
di alto Medioevo (o, se si vuole, di economia e commercio 
nell’alto Medioevo) era convinto che, dopo il VII secolo, 
i marcatori materiali più efficaci (più delle ceramiche da 
mensa) per descrivere tali processi (e cioè le anfore) avessero 
smesso di circolare: e dunque, con tale sparizione, fosse 
venuta meno la nostra capacità di tentare di scardinare, se 
mai ce ne fosse venuta voglia, quei paradigmi di semplicità 
e/o semplificazione che accompagnano da tempo la nostra 
percezione di quei secoli.

Come è noto, gli scavi di Roma alla Crypta Balbi 1 e, più o 
meno nello stesso tempo, la scoperta delle fornaci brindisine 2 
(e, al di fuori dell’Italia, i contesti di Saraçhane a Istanbul) 3, 
recuperavano cronologie fino ad allora insperate: l’VIII e 
anche il IX secolo. In sostanza, queste ricerche allacciavano 
il filo interrotto tra la grande stagione delle anfore roma-
ne e tardoantiche e la ripresa dei contenitori anforici nel 
Mediterraneo dopo il X secolo, sia del mondo islamico che, 
ancora, del mondo bizantino (di cui si aveva avuto una più o 
meno larvata idea da studi pionieristici sui contesti dalmatini 
e, soprattutto, del Mar Nero) 4.

Dopo quel periodo, le più piccole anfore di forma glo-
bulare, di derivazione dalle forme della Late Roman 1 e 2 
(almeno stando ad alcuni studiosi), hanno cominciato a 
comparire anche nei contesti altomedievali al di fuori dell’Ur-
be: nell’Italia centro meridionale, soprattutto, tirrenica ma 
anche adriatica. Ma poi anche nel profondo nord, lungo le 
coste e negli empori dell’alto Adriatico 5 e, da qui, perfino 
nell’interno dove, fino a quel momento, i frammenti poco 
diagnostici di pareti di quei tipi erano spesso stati confusi con 
ceramiche più antiche. Poteva dunque cominciare una nuova 
stagione: una stagione che non avrebbe certo stravolto alcune 
consolidate certezze, ma forse ci avrebbe aiutato a costruire, 
grazie a un numero superiore di strumenti materiali, una 
maggiore complessità.

*  Dipartimento di Studi Umanistici – Università Ca’ Foscari di Venezia 
(gelichi@unive.it).

*  Questo testo tiene conto dei contributi presentati nel corso di questo 
incontro ma che, per brevità, non sono espressamente citati.

1  La bibliografia sugli scavi della Crypta Balbi è molto nutrita. Qui si può 
rinviare a Crypta Balbi 2000, e, per quanto riguarda le anfore, Romei 2001.

2  Imperiale 2015.
3  Hayes 1992.
4  Per quanto riguarda i contesti dalmatini vedi i lavori di Brusić 1976; più 

di recente, sempre sui contesti dalmatini Negrelli 2017; sulle anfore dell’Asia 
Minore e del Mar Nero Günsenin 1990. 

5  Negrelli 2012, 2017b. 

In questa circostanza, vorrei prendere lo spunto da quanto 
è emerso dall’incontro per formulare qualche commento in 
generale, e qualche osservazione in particolare, avendo come 
punto di osservazione privilegiato l’Adriatico e il nord della 
penisola.

2.  LES REVENENTES: LA SEMPLICITÀ,  
LA COMPLESSITÀ E LA PERIODIZZAZIONE

Le ricerche sui contenitori anforici dell’alto Medioevo 
stanno mettendo in evidenza un fenomeno dal profilo re-
lativamente chiaro, che si muove verso una contraddittoria 
semplicità (in una prima fase, tra VIII e IX secolo) e una più 
macroscopica complessità (in un momento successivo, tra 
IX e X-XI secolo). Tali attributi (semplicità e complessità) 
sono pertinenti se ci riferiamo alla morfologia dei contenitori 
e alle loro standardizzate capacità. In un primo momento, 
infatti, il Mediterraneo sembra solcato da imbarcazioni che 
trasportano contenitori formalmente molto simili (le già 
citate ‘anfore globulari’), prodotti in diverse aree e centri dello 
stesso mare. Un elemento che caratterizza questi contenitori 
sono le loro ridotte capacità (rispetto ad alcune categorie di 
esemplari più antichi) e la loro superiore maneggevolezza 6. È 
anche possibile che queste anfore fossero più congeniali a un 
nuovo tipo di imbarcazioni, anche queste di dimensioni più 
contenute (come, ad esempio, il relitto tipo Yassi Ada 2) 7, di 
cui si hanno, però, al momento poche attestazioni archeolo-
giche 8. Esse sarebbero dunque la tangibile espressione di un 
definitivo cambiamento nelle modalità di muoversi via mare.

Tale semplicità contrasta però con altre caratteristiche, 
che rimandano a quadri di maggiore complessità. Il primo 
riguarda i centri di produzione che, come abbiamo già detto, 
sono diversi e diversamente distribuiti nel Mediterraneo (e 
non solo), e il cui riconoscimento è stato possibile grazie a re-
centi analisi archeometriche: mare Egeo, in primo luogo, ma 
anche Italia meridionale (tirrenica e campana) e Mar Nero. 

6  Zanini 2010. Naturalmente il problema dell’omogeneità formale e della 
capacità dovrà meglio essere precisato nel futuro, come dimostrano studi pre-
sentati anche in questa circostanza.

7  Bass, van Doorninck 1982. Più di recente si è imposto all’attenzione 
dei ricercatori il gruppo di imbarcazioni provenienti dallo scavo del porto di 
Teodosio a Costantinopoli, tra cui anche esemplari di VIII-IX secolo (in par-
ticolare il relitto Yenikapi 12): Kokabaş 2008; Stories 2013.

8  Come è noto un primo censimento dei relitti navali del Mediterraneo, indi- 
pendentemente dalla loro cronologia, si deve a Parker 1992. Un aggiornamento 
è in Kingsley 2009. Un data base consultabile sul web si deve a M. McCormick 
et al., Summary Geodatabase of Shipwrecks AD 1-1500 (http://timemapper.
okfnlabs.org/yohman/michael-00mccormick-et-al-summary-geodatabase-of-
shipwrecks-ad-1-1500-status-2008#4). 
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Tuttavia, in questa situazione di pluralità, si prefigurano già 
delle aree di origine privilegiate o maggiormente indiziate, 
come quella egeo-orientale, dove al momento sembra con-
centrarsi il maggior numero di riferimenti, anche in base alle 
indagini archeometriche. Il secondo riguarda il contenuto di 
queste anfore. Grazie alle indagini sui resti organici presenti 
ancora al loro interno (o rimasti assorbiti nell’argilla dell’im-
pasto), emerge con sempre maggiore chiarezza il fatto che la 
stragrande maggioranza di queste anfore dovesse contenere 
vino. Questo dato si armonizza con i caratteri della resa 
agricola che siamo in grado di ipotizzare per alcune delle 
aree di produzione anforica, dunque conforta un tradizionale 
accostamento che associa la fabbricazione di specifici conte-
nitori (in questo caso le anfore) a determinati territori, e, in 
particolare, alle loro caratteristiche produttive. Il vino greco, 
in sostanza, doveva essere il contenuto più comune, la derrata 
più richiesta veicolata da questi manufatti.

Tuttavia sempre le analisi del contenuto ci hanno riservato 
alcune sorprese, come, ad esempio, quelle di alcuni esemplari 
comacchiesi, analizzati proprio in occasione di questo con-
vegno e al cui interno sono state segnalate tracce chimiche 
riferibili alla presenza di olio di ricino. L’olio di ricino, impie-
gato già nell’antichità, veniva utilizzato nella cosmesi, nella 
cura del corpo, come medicinale ma anche per l’illuminazione. 
Di recente è stata segnalata la sua presenza anche in anfore 
africane di epoca tardoantica (spatheia e anfore cilindriche) 
rinvenute negli scavi di Classe 9: considerando la loro origine 
(e considerando il fatto che olio di ricino era utilizzato in 
Egitto, come confermano fonti antiche, e anche l’evidenza 
attuale) si è ritenuto verosimile ipotizzare un accostamento tra 
il contenuto e l’area di provenienza dei contenitori (non ancora 
identificata con precisione, ma sicuramente da ricercarsi nel 
Nord Africa). Nel caso di Comacchio, però, le anfore all’inter-
no delle quali è stato segnalato il supposto olio di ricino non 
sono africane, ma d’origine egeo-orientale 10. Dunque il dato 
comacchiese, nel rafforzare l’idea di una maggiore diffusione 
dell’uso dell’olio di ricino di quanto si fosse ad ora immaginato, 
potrebbe avvalorare l’ipotesi che il trasporto di questa derrata 
non fosse esclusivo appannaggio del Nord Africa. Tuttavia, 
può profilarsi anche un’altra ipotesi, non necessariamente in 
contrasto e cioè che accanto a un commercio di olio di ricino 
nordafricano (o orientale) si potesse essere sviluppato, e magari 
incrementato nell’alto Medioevo, anche un commercio di olio 
di ricino di produzione locale. Come è noto il ricino, coltivato 
o spontaneo, è una pianta molto resistente, che predilige i climi 
caldi e umidi ma, nel contempo, si adatta anche a crescere 
in prossimità delle zone costiere resistendo abbastanza bene 
alla salinità. Dunque non deve meravigliare se, ancora negli 
anni immediatamente successivi al secondo dopoguerra, a 
Comacchio i semi di ricino venissero normalmente usati per 
produrre sapone e coltivazioni di ricino fossero presenti in 
quell’area, in particolare nella vicina località Bosco Mesola 11.

9  Pecci et al. 2012.
10  Un dato di questo tipo, peraltro, era già stato segnalato a proposito del 

contenuto di alcune anfore di origine orientale (LR2) provenienti da Lemno 
(Camporeale et al. 2012).

11  Devo queste informazioni alla cortesia di due amici comacchiesi (Aniello 
e Maria Zamboni) testimoni diretti dell’uso dell’olio di ricino e del fatto che 
esso venisse anche coltivato in quelle zone. 

La presenza del ricino nei contesti tardoantichi e altome-
dievali di queste regioni (Comacchio e Classe) sottolinea, in 
maniera ulteriore, la centralità che l’olio in generale conti-
nuava ad avere in queste società, per usi non esclusivamente 
alimentari 12. Era infatti soprattutto la necessità di dover 
mantenere perennemente accese le lampade all’interno degli 
edifici di culto a rendere l’olio prezioso e richiesto; e, non a 
caso, l’olio viene ricordato tra le derrate che i Comacchiesi 
erano tenuti a corrispondere come pedaggio ai funzionari 
regi al Porto Parmisiano, nel c.d. patto di Liutprando (an-
che se, in questo caso, si ritiene trattarsi di olio di oliva) 13. 
Abbiamo già fatto cenno alla circostanza che l’uso dell’olio 
di ricino per l’illuminazione, assieme ad altri oli non deri-
vanti da quello di oliva, è archeologicamente provato per 
l’antichità 14; dunque non si può escludere che una simile 
pratica fosse presente anche nell’alto Medioevo. Quanto poi 
questo impiego fosse diffuso, eventualmente assieme ad altri 
oli o sostanze vegetali, e in concorrenza con il più pregiato 
e costoso olio di oliva, non è al momento possibile stabilirlo 
con precisione. Ma proprio i dati come quelli che stanno 
emergendo dall’analisi dei contenuti anforici sembrano 
andare in questa direzione particolarmente promettente 15. I 
casi accertati di olio di ricino, infine, se confermati e collegati 
alla pratica del recupero e del riuso anforico (che sappiamo 
nell’alto Medioevo particolarmente spinta) o come derrata 
d’origine, introducono elementi di significativa variabilità 
nella ricostruzione degli assetti commerciali e di circolazione 
delle merci (un argomento su cui torneremo).

Una similarità formale e di capacità delle anfore non 
facilita un passaggio diagnostico ulteriore, quello relativo 
alla cronologia. Gli archeologi, infatti, hanno bisogno di 
diversificare le produzioni non solo sulla base della loro 
provenienza d’origine (anfore simili arrivano, come abbiamo 
visto, da luoghi differenti) ma anche della loro datazione. 
Questo problema riguarda soprattutto i diversi tipi globulari, 
ma anche i nuovi tipi, come ad esempio le anfore Otranto 1, 
che segnano un primo significativo discrimine (formale più 
che contenutistico) con la produzione precedente 16. A questo 
proposito, ragioni di carattere essenzialmente archeologico 
e di associazione contestuale consigliano, al momento, di 
orientarci verso una lettura ‘tradizionale’ delle cronologia di 
tali anfore (X-XI secolo) e impongono cautela su tentativi, 
anche recenti e argomentati, di spostare indietro, nel corso 
del IX secolo, la datazione delle prime produzioni. Si tratta, 
comunque, di un aspetto non definitivamente chiarito e sul 
quale i ricercatori dovranno ancora lavorare nel futuro.

È comunque tutta quanta la periodizzazione delle anfore 
altomedievali che necessita, come dicevamo, di osservazioni 
di maggiore puntualità e dettaglio, anche se già si registrano 
notevoli risultati di diversificazione tra i contesti di VIII e 
IX secolo, come ad esempio nel caso della Sicilia. In questo 

12  Montanari 1979, pp. 396-402; Brugnoli, Varanini 2005.
13  Montanari 1986, p. 468.
14  Pecci 2010, pp. 218-219.
15  Questo dato si potrebbe associare a quello derivato dall’analisi dei con-

tenuti di alcuni recipienti toscani utilizzati per la cottura dei cibi che sembrano 
confermare come, almeno sul versante alimentare, l’olio di oliva non fosse 
sostanzialmente utilizzato: Pecci 2010, pp. 220-223.

16  Questo cambiamento, peraltro, viene associato anche a un mutamento che 
sarebbe sopravvenuto nella strutturazione e articolazione dei commerci (infra 3).



309

“Les revenentes”: mari, anfore e commerci in Italia e nel Mediterraneo dell’alto medioevo

sforzo classificatorio (e di definizione cronologica) dobbiamo 
fare i conti con la circostanza che le anfore, specie in questo 
periodo, venivano largamente riciclate. Il fatto, poi, che 
spesso si rinvengano in condizioni di conservazione molto 
frammentarie nei contesti di scavo, limita ulteriormente le 
nostre possibilità di costruire seriazioni raffinate. Inoltre, 
sempre a proposito dei contesti di scavo, non va dimenticato 
il problema della residualità che, per questi periodi e specie in 
ambito urbano (o comunque soprattutto nei siti pluristratifi-
cati), produce dati che solo con difficoltà e grandi incertezze 
possono essere periodizzati e orientati verso la costruzione 
di datazioni molto puntuali. Questo problema, peraltro, si 
pone anche per siti di nuova fondazione, dove non esiste una 
residualità antica ma la residualità si gioca tutta all’interno 
dei secoli del Medioevo e dell’età moderna (come ad esempio 
i casi di Venezia e Comacchio nel nord Italia). Pertanto, la 
possibilità di costruire sequenze cronologiche raffinate torna 
a essere principalmente (anche se non esclusivamente) dele-
gata a contesti molto specifici, in particolare quelli relativi ai 
centri di produzione e ai relitti navali; e, non di rado, affidata 
a datazioni radiometriche. È dunque in questa direzione che 
andranno orientate le ricerche future, per quanto ci sia la 
piena consapevolezza della scarsità, al momento, di contesti 
del genere, in particolare relitti navali.

3.  DIRIGISMO VS LIBERO MERCATO?

Alcuni autori sono più o meno decisi nel sostenere che 
la continuità della produzione delle anfore non significhi 
la continuità degli scambi su larga scala né la continuità di 
esistenza di quelle free markets forces, che invece erano esistite 
nel mondo romano. Il ragionamento ha una sua logica e 
troverebbe proprio nell’evoluzione morfologica dei conteni-
tori da trasporto dopo il secolo VIII una sua inequivocabile 
riprova. La standardizzazione delle anfore globulari (una 
sola forma per una molteplicità di centri di produzione), 
come abbiamo visto, rimanderebbe a un’ovvia uniformità 
della forma ideale e questa rinvierebbe, a sua volta, a diret-
tive unitarie, dunque centrali: pertanto a un dirigismo di 
natura statale. Tale direttive sarebbero peraltro confermate 
dalla presenza di esemplari anforici con bolli (collegabili a 
funzionari statali) e anche dalla possibilità che, in un preciso 
periodo di recessione economica del mondo bizantino, una 
parte del prelievo fiscale potesse essere stato corrisposto in 
natura (dunque dal contenuto delle anfore). Un’eccezione 
potrebbe essere rappresentata dalla Chiesa e dai monasteri, 
gli unici organismi capaci di inserirsi in questo sistema e di 
farne parte, in ragione del fatto che, dal secolo VIII in avanti, 
rappresentano Enti e Istituzioni in grado di gestire proprietà 
spesso ingenti (a volte anche immense, come nel caso della 
Chiesa di Roma e, in subordine, quella di Ravenna), dunque 
produrre surplus, dunque muoversi all’interno di un siste-
ma di scambi. Le aristocrazie in genere, i gruppi parentali 
emergenti, anche le libere forze mercantili sembrano invece 
restare sullo sfondo in queste ricostruzioni: esse, forse, non 
vengono percepite come agenti ancora in grado di incidere 
sensibilmente sui meccanismi di un’economia sicuramente 
impoverita. Tra IX (meglio X) e XI secolo, invece, il mondo 
mediterraneo tornerebbe a essere popolato di nuovi conte-

nitori anforici: nuovi ma soprattutto formalmente differenti 
(supra 2). Essi sarebbero dunque l’espressione di un’economia 
che tende a espandersi, ma soprattutto a diversificarsi e che 
troverebbe nell’indipendenza delle decisioni della manifattura 
la sua spiegazione.

Alcune di queste considerazioni sono state contestate, o 
sono contestabili. L’imitazione formale delle anfore potrebbe 
essere giustificata anche solo all’interno di ragioni squisita-
mente commerciali, come è stato dimostrato per esemplari 
della tarda Antichità dall’area egiziana e come si presume per 
le LR1 a partire dalla seconda metà del VI secolo in avanti 17. 
L’esistenza di (pochi) bolli legati a funzionari statali su alcune 
anfore sembra preferibilmente connessa a specifiche situazio-
ni congiunturali piuttosto che utile a dimostrare una capillare 
ed estesa azione statale nella movimentazione delle merci tra 
VIII e IX secolo 18. Che le anfore, e anche quelle globulari, 
potessero muoversi grazie all’Annona (civica e militare) resta 
indiscutibile. In molti casi, e per molti contesti (ad esempio 
la Sicilia di tardo VIII, inizi IX secolo), questa circostanza 
sembra plausibile. Tuttavia tale situazione non è sempre 
necessariamente esportabile né generalizzabile 19. Come giu-
stamente sottolinea Cosentino la letteratura archeologica, in 
questa circostanza, sembra essere influenzata da un modello 
storico molto forte che assegnerebbe allo Stato un ruolo de-
terminante nel movimento dei beni di consumo di base, come 
cerali, vino, olio, a detrimento delle componenti private 20. 
Indicazioni che vanno in senso opposto, invece, ci derivano 
ancora dalle fonti scritte e sono state, a mio giudizio e fino 
a oggi, generalmente poco valorizzate.

Testi che si riferiscono a quelle che potremmo definire 
le libere forze mediatrici (cioè i negotiantes), nello specifico 
relative all’area del Regno longobardo e poi italico, sono 
state oggetto di un’organica revisione di recente 21. La loro 
esplicita menzione nelle leggi longobarde, e le successive 
menzioni in carte private o in atti pubblici, ne sancisce il 
ruolo e lo statuto sociale, andando peraltro a rafforzare la 
credibilità di alcuni riferimenti contenuti in testi di carattere 
storico-narrativo. Naturalmente non è quasi mai esplicitato 
che cosa commerciassero questi negotiantes, anche se è del 
tutto evidente che essi si muovessero all’interno e al di fuori 
dei confini del Regno (ancora una volta prima longobardo 
e poi italico); e fossero comunque degli uomini liberi, che 
basavano sul commercio (anche se non soltanto) la base della 
loro ricchezza (personale e familiare). Un noto e raro dossier 
di famiglia, quello di Totone da Campione, miracolosamente 
preservato, ci offre alcuni spunti interessanti sotto questo 

17  Pieri 2012, pp. 47-48. 
18  Sullo specifico di questi bolli e sul loro utilizzo per contestare una forte, 

se non esclusiva, azione dell’Annona nel veicolare le merci in area bizantina, 
vd. le pertinenti e condivisibili considerazioni di Cosentino c.s.a. Colgo 
l’occasione per ringraziare il collega per la gentilezza di avermi fatto conoscere 
in anteprima due suoi contributi in corso di stampa e di cui ho tenuto conto 
in questo mio testo. 

19  Mi sembra di questo avviso, ad esempio, Mundell Mango 2009, pp. 
3-4. Sul ruolo e il peso dell’Annona (Civica) rispetto all’esistenza di un libero 
mercato, almeno per la tarda Antichità, vedi quanto scrive Carriè 2012, pp. 
20-21. Sull’entità dei movimenti generati dall’Annona e promossi dallo Stato, 
nello specifico del caso di Ravenna (valutazioni basate anche su un computo 
archeologico), vd. le pertinenti osservazioni in Cosentino c.s.b. 

20  Ancora Cosentino c.s.a.
21  Mi riferisco a un contributo di Stefano Gasparri: Gasparri 2018. 
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profilo 22: Totone (e la sua famiglia) dovevano parte del loro 
cespite economico al commercio degli schiavi e, forse, a 
quello dell’olio, come si evincerebbe indirettamente dall’in-
vestimento che viene fatto nel promuovere questa coltura 
specializzata 23. Siamo di fronte, dunque, a un personaggio 
che basa la propria fortuna economica non solo sul posses-
so della terra, ma anche sul commercio. A parte il caso di 
Totone, altri documenti, in maniera indiretta, ci descrivono 
le tipologie di merci che potevano essere veicolate anche dai 
negotiantes: e queste merci possono in parte essere rubricate 
tra i prodotti di lusso (cioè ad esempio stoffe) e forse meno di 
lusso (come i beni alimentari e, perché no?, materie prime). 
Al di là delle merci, però, quello che vorrei sottolineare non 
è soltanto l’esistenza e la non marginalità sociale di queste 
figure, quanto la loro capacità di azione, la loro mobilità, la 
loro indipendenza. Figure di questo genere erano presenti 
nelle terre del Regno, ma erano anche presenti nelle aree 
bizantine: anzi, da quello che conosciamo, sembrano essere 
proprio i mercanti che agivano nelle zone sotto il controllo di 
Bisanzio a essere più attivi e ad avere maggiore spazio di ma-
novra sui mari, come ad esempio i Ravennati e i Veneziani 24.

Che cosa si ricava, a questo proposito, dall’evidenza 
archeologica, sia da quella diretta che da quella indiretta? 
Quella diretta individua manufatti e ne traccia la distri-
buzione e, sulla scorta di questa, istituisce connessioni. 
L’evidenza diretta dei commerci nell’alto Medioevo (italico 
e mediterraneo) è notoriamente modesta ed è anche per 
questo motivo che l’archeologia tende a corroborare un 
quadro non semplificato, ma certo riduttivo, dell’entità e 
della natura degli scambi commerciali. Come è noto, gli 
strumenti che oggi abbiamo a disposizione per analizzare la 
tracciabilità archeologica delle merci, o comunque dei beni 
scambiati/venduti sono limitati 25. Soltanto alcuni oggetti 
particolari (di lusso), come ad esempio le stoffe o i gioielli, 
quando miracolosamente scampati perché immobilizzati ed 
estromessi dai normali circuiti di circolazione e consumo 
(come i tesori degli enti ecclesiastici o le sepolture), possono 
essere in grado emergere nella documentazione materiale. 
Lo stesso discorso vale per il circolante monetale. Ma il resto 
delle merci (quelle che convenzionalmente vengono rubricate 
sotto la definizione di bulk utilitarian commodities) non sono 
facilmente tracciabili, almeno al momento 26. Si tratta di 

22  Il dossier che raccoglie le carte della famiglia di Totone è stato pubblicato 
e criticamente discusso pochi anni fa: Gasparri, La Rocca 2005.

23  Nello specifico sulla figura di Totone e sul suo ruolo Gasparri 2005. 
24  Sulla presenza e il ruolo dei mercanti in area bizantina (e nello specifico 

a Ravenna) vd. Cosentino 2012 e 2017. Sono note infine le segnalazioni di 
mercanti veneziani ad Alessandria in occasione del trafugamento delle reliquie 
di san Marco. Agli inizi del IX secolo l’Imperatore Leone V (813-820) vietò ai 
mercanti veneziani di viaggiare verso le città dell’Egitto, così implicitamente 
attestando che questi erano viaggi di routine (Nallino 1965, p. 166). Tali 
connessioni sono confermate un secolo dopo, quando l’imperatore Giovanni 
Zimisce (969-976) intimò ai Veneziani di interrompere i loro commerci con 
gli arabi (in questo caso intendendo anche altre regioni del Nord Africa oltre 
l’Egitto), a cui vendevano armi e legname (ibid. 167-169). 

25  Si parla da tempo, e con un certa insistenza, anche del commercio 
(archeologicamente poco visibile) di individui, cioè schiavi (Rotman 2004, in 
generale e tab. 2.3.B, pp. 99-103; sulla via italiana in particolare pp. 111-112). Sul 
problema del commercio degli schiavi vd. anche le osservazioni di McCormick 
2001, pp. 759-777, dove si discute in particolare del ruolo del Veneziani. 

26  Per epoche più recenti (tardo Medioevo ed età moderna) la tracciabilità 
delle stoffe e delle balle è, ad esempio, resa visibile dalla presenza di piccoli 
contrassegni plumbei impressi (Egan 1987; Elton 2017; per Venezia Asolati 

considerazioni non particolarmente originali, ma che vanno 
comunque sempre tenute presenti 27. In questa situazione, la 
ricomparsa delle anfore nello spettro di osservazione dell’ar-
cheologo, anche per i secoli VIII, IX e X, deve dunque essere 
considerata un’opportunità (per quanto da valutare con at-
tenzione e cautela e da correlare con altri dati). Un’evidenza 
che si traduce in valori di tracciabilità primaria (nel caso di 
beni originari del luogo di produzione) e secondaria (nel 
caso dei riusi) per le derrate alimentari, e che non può essere 
affrontata facendo leva solo sulla scarsità dei numeri assoluti, 
al momento modesti; e, soprattutto, su una comparazione 
rispetto alla situazione del mondo antico, al confronto della 
quale ogni dato dell’alto Medioevo impallidisce, e ne riduce, 
nello specifico, il significato a un esclusivo mezzo di scambio 
‘tra pochi intimi’.

Esiste, però, un’evidenza archeologica indiretta che po-
trebbe aiutarci, anche questa, a mettere meglio a fuoco gli 
scambi. Si tratta di un’evidenza meno facile da cogliere e 
meno semplice da interpretare: un’evidenza che però si può 
leggere in processi più generali e di lunga durata (ad esempio 
nei caratteri di crescita e sviluppo economico di determinati 
territori, quando possibile nell’evidenza della ricchezza 
accumulata e immobilizzata) 28, ma anche in fenomeni di 
natura più congiunturale, come ad esempio la nascita e lo 
sviluppo di luoghi funzionali agli scambi o, addirittura e 
meglio, insediamenti funzionali agli scambi interregionali 
e internazionali. Da tempo si è sottolineato come i nuovi 
centri emergenti nell’alto Adriatico nel corso dei secoli VIII-
IX (un fenomeno che non ha eguali nella storia dell’alto 
Medioevo italico) non siano spiegabili se non in quest’ottica 
(e questo indipendentemente dal volume assoluto delle 
merci scambiate e dalla loro tipologia) 29. Anche la presenza 
di attività artigianali specializzate al loro interno (come ad 
esempio quelle legate alla produzione del vetro) valorizza 
questa specificità, dal momento che per la loro attivazione 
sono necessarie materie prime o semi-lavorati di origine non 
locale 30. Naturalmente resta da definire meglio quale sia il 
raggio d’azione di questi centri, se essi siano funzionali anche 
a un mercato regionale oppure agiscano solo da ‘nodal point’ 
per la commercializzazione di beni in spazi internazionali; 

2012). Ancora da approfondire, ma certamente molto promettente da questo 
punto di vista, potrebbe essere l’utilizzo della paleoentomologia: vd. ad esempio 
Buckland et al. 2001, a proposito di un sito norvegese nel quale la presenza di 
determinati insetti fossili, durante il periodo medievale, dimostrerebbe l’utilizzo 
di risorse locali ma anche di grano importato; vedi anche Panagiotakopulu, 
Buckland 2017, p. 32, dove si mette in evidenza come, soprattutto a partire 
dal periodo medievale, la possibilità che animali (insetti compresi) potessero 
viaggiare con le navi e dunque trans-migrare con esse anche in luoghi lontani, 
possa contribuire a riconoscere la tracciabilità delle connessioni commerciali. 

27  Si veda, sempre a proposito delle merci veicolate dai Comacchiesi e dei 
relativi possibili contenitori, Gelichi 2008, pp. 87-94, fig. 3. 

28  Si veda, ad esempio, la ricchezza immobilizzata nei cimiteri rurali 
dell’Europa nordoccidentale interpretata come indicatore del ruolo attivo dei 
contadini nello sviluppo dell’economia (Theuws 2012, pp. 33-36), di contro 
all’idea consolidata che fossero solo le élites agenti determinanti nella crescita 
economica (Wickham 2005, pp. 706-708). 

29  Gelichi 2018. Vd. anche McCormick 2012. 
30  Sul ruolo delle attività artigianali come aspetto qualificativo degli emporia 

vd. Hodges 19892, pp. 51-52 e Id. 2000, pp. 83-89. Per definire un luogo un 
‘nodal point’ è però necessario che le materie prime utilizzate nell’attività arti-
gianale siano di origine non locale, come ad esempio nel caso della produzione 
vetraria: Sindbæck 2001, pp. 126-127. In quest’ottica, dunque, si potrebbe 
leggere la precoce presenza di attività artigianali legate alla produzione vetraria 
in siti come la laguna di Venezia o Comacchio (Gelichi 2018, p. 160). 
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ma soprattutto resta da definire meglio quali tipi di soggetti 
agissero in questi spazi e quali fossero le forze in gioco che 
li controllano 31.

Le anfore, che continuano a essere presenti nei contesti 
altomedievali, sono tuttavia utili anche per analizzare il nostro 
fenomeno da un altro punto di vista, altrettanto interessante 
e che vale la pena di discutere brevemente in questa circostan-
za, quello del consumo. Sotto questo profilo comparazioni 
quantitative sono possibili e utili, ma è necessario fare chia-
rezza su che cosa compariamo. Anche se basate su numeri 
molto bassi, si impongono alcuni correttivi, il primo dei 
quali è tenere conto, in caso di dati provenienti da interventi 
archeologici, del rapporto tra quantità di attestazioni e metri 
cubi scavati del contesto da cui provengono. Si tratta di un 
valore che non compare quasi mai nelle edizioni di scavo, 
non semplice da misurare, ma di cui si avverte sempre di più 
la necessità, per evitare fuorvianti sperequazioni di dati 32. Un 
altro aspetto di cui si deve tenere conto è il tipo di contesti 
che si comparano. Mettere a confronto un centro (o uno 
spazio) solo di consumo con un centro (o uno spazio) solo (o 
prevalentemente) di produzione, accumulo e/o mediazione, 
può portare a qualche distorsione. Il recente aumento di 
contenitori anforici di VIII e IX secolo segnalati a Ravenna 33, 
ad esempio, è un dato di grande significato, che attendeva-
mo da tempo. Tuttavia la diversificazione quantitativa tra le 
restituzioni urbane, quelle di un monastero (San Severo) e 
quelle di un’area portuale (o ex portuale) come Classe (a cui 
si devono aggiungere i contesti della non lontana basilica 
petriana), può orientarci, al momento, verso una spiegazione 
funzionalmente e socialmente diversificata, le cui ricadute, 
peraltro, potrebbero essere di non marginale rilievo storico. 
La presenza di anfore di VIII e IX secolo a Classe, ad esempio, 
potrebbe ricollegarsi con le funzioni di carattere commerciale 
che l’area, prima del definitivo abbandono (IX secolo) e anche 
in forme ridotte, potrebbe aver continuato a mantenere, se 
non si tendesse offrire invece una lettura diversa delle ultime 
fasi di vita dell’insediamento 34. Le anfore provenienti dallo 
scavo di un monastero come San Severo, dal IX secolo in 
avanti, possono essere connesse, invece, con le specifiche 
funzioni di un luogo (e di un Ente) che, come sappiamo, 
era uno dei più importanti soggetti politici ed economici 

31  Il caso di Comacchio è, ancora una volta, emblematico da questo punto 
di vista. Stando alla documentazione scritta finora disponibile, l’ingerenza di 
forze esterne alla comunità locale (rappresentata peraltro sempre nel già citato 
Patto) sembra assente almeno fin verso i primi decenni del secolo VIII. Solo 
dopo questo periodo compare la figura di un vescovo strettamente collegato 
con l’arcidiocesi ravennate: per una contestualizzazione di queste tematiche 
vedi Gelichi 2013. 

32  Se ne veda l’uso ancora in Sindbæck 2001, pp. 122-126, a proposito della 
comparazioni di merci da alcuni empori del nord Europa. 

33  In particolare si vedano gli importanti contributi di Negrelli 2017a e 
Cirelli 2009 e 2014. 

34  Le campagne di scavo intraprese dall’Università di Bologna tra il 2001 
e il 2005 hanno per la prima volta messo a fuoco anche le complesse fasi di 
abbandono del sito. Al momento si attribuisce a queste ultime fasi di occupazione 
una prevalente funzione residenziale, e produttiva, qualificata dal tipo di edifici 
scavati e dalla presenza di sepolture; nel contempo si segnala però l’esistenza di 
piccoli magazzini, due dei quali sembra fossero serviti per contenere granaglie 
conservate in sacchi (Augenti 2011, pp. 35-42, fig. 1.1.23). Il sito sarebbe stato 
definitivamente abbandonato nel corso del IX secolo, mentre le anfore globulari 
ivi rinvenute «in quantitativi molto ridotti», sarebbero state «usate dagli abitanti 
superstiti, e non certo accatastate per poi redistribuirle come accadeva in passato 
con le anfore africane ed orientali» (ibid. p. 39). 

del tempo 35. In sostanza, la differenza nelle restituzioni di 
contenitori anforici tra centro urbano (la città di Ravenna) 
e periferia (Classe e il territorio classicano), al momento a 
netto sfavore del primo, non può essere solo spiegata con 
una disparità di attenzione archeologica (auspicandone un 
correttivo in un prossimo futuro). Pur nella consapevolezza 
che questo correttivo ci sarà 36, questa differenza già ci obbliga 
a un sguardo differente dei processi di consumo, avviandoci 
a una lettura socialmente diversificata dei medesimi. Una 
ricerca più orientata in questa direzione potrebbe evidenziare 
con maggiore chiarezza anche una diversa capacità economica 
delle forze sociali che agiscono all’interno della città, dando 
a essa spessore e concretezza materiale, e offrire un’inedita 
prospettiva di lettura delle élites e degli altri gruppi sociali 
cittadini che vivevano e si evolvevano all’ombra del potere 
arcivescovile 37.

4.  TORNANDO ALLA SEMPLICITÀ

L’incontro sulle anfore altomedievali ha descritto 
l’esistenza di un panorama molto variato e, soprattutto, 
ha introdotto un nuovo (o semi-nuovo per il periodo) 
marcatore archeologico collegato alla rete degli scambi. 
Naturalmente rimane semplicistica l’idea di associare, in 
maniera automatica e meccanica, la distribuzione dei conte-
nitori da trasporto con la natura e l’entità di tali fenomeni. 
Gli scambi internazionali o a lunga distanza possono non 
sempre essere marcati da questo tipo di evidenza; inoltre 
questa evidenza può essere il frutto di una rete di relazioni 
commerciali mediata da scali intermedi, che possono anche 
incidere sulla variabile composizione dei carichi. Infine il 
riciclo delle anfore, fenomeno ampiamente praticato, se 
può limitare il valore diagnostico del contenitore quale 
indicatore di scambi tra centri primari di produzione e 
centri di consumo, può aiutarci a cogliere sistemi secon-
dari di relazioni commerciali. Sono proprio i sistemi e i 
meccanismi degli scambi (la scala, i luoghi di mediazione 
e i protagonisti) che restano i temi su cui dovrà svilupparsi 
la ricerca futura.

35  Sul monastero di San Severo, alla luce degli importanti scavi recenti, vd. 
Augenti, Cirelli 2016. 

36  Si vedano i recenti dati di uno dei pochi contesti altomedievali urbani 
editi in Negrelli 2018, pp. 152-158.

37  La stratificazione della società ravennate all’interno della quale calare 
questi problemi appare, attraverso la documentazione scritta, particolarmente 
complessa e per certi versi eccezionale nei secoli VI-IX. Salvatore Cosentino da 
tempo ha messo a fuoco, in particolare per Ravenna, l’esistenza e la consistenza 
di un ceto sociale che, nelle fonti scritte, viene rubricato come quello dei viri 
honesti (Cosentino 1999). Quando la documentazione comincia ad associare 
i viri honesti con categorie professionali è possibile notare, in generale nell’Italia 
bizantina, come esse si concentrino in tre principali settori di attività, quello del 
commercio, dell’artigianato e, più in generale, delle professioni private (ibid. p. 
23). Sempre secondo Cosentino il rango di vir honestus, tra VI e VII, connotava 
dunque il livello medio basso del ceto dei liberi attivo in ambito cittadino e tale 
connotazione parrebbe rimanere inalterata anche nei secoli VII e VIII, quando 
i cives honesti erano distinti «sia dal resto della popolazione, sia dall’aristocrazia, 
sia dal clero, sia dai semplici milites» (ibid. p. 24). Nel contempo una classe 
sociale di tradizione militare che aveva cementato la sua lealtà intorno al vescovo 
«increased its own allodial patrimony by acquiring estates in emphyteusis from 
the Church. This bond created a strong solidarity between the episcopate and 
the Ravenna aristocracy, forming a closed social bloc that governed the city and 
the area of the Exarchate and Pentapolis until the second half of the 9th century» 
(Cosentino c.s.b) (la sottolineatura è mia). Sulla nobiltà e l’aristocrazia nella 
Ravenna altomedievale vd. anche il recente Schoolman 2016. 
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s. gelichi

Nonostante il ritorno sulla scena archeologica delle 
anfore anche per questi secoli, resta indubbio che altri 
contenitori dovettero almeno in parte soppiantarle per il 
trasporto delle derrate, realizzati su supporti in legno o in 
pelle: così l’evidenza torna di nuovo labile e malcerta. Ma 
anche in questa temporanea sconfitta (che non sarà mai 
definitiva considerando, ad esempio, il ‘ritorno di fiamma’ 
nel X-XI secolo o, addirittura, quello delle olive jars spagnole 
che hanno invaso il Nuovo Mondo 38), l’anfora rimaneva, 
durante l’alto Medioevo, non solo nella modesta materia-
lità dei ritrovamenti ma soprattutto nella nomenclatura 
merceologica. Sembra che le quantità in anfore, attraverso 
le quali si computavano le rendite in vino delle proprietà 
fondiarie dei grandi monasteri italici, e non solo 39, fossero 
rimaste oramai solo delle unità di misura: e che il valore 
di questa unità di misura, almeno stando alle ragionevoli 
stime fatte su alcune rese, doveva oramai differenziarsi, e 
anche di molto (circa 160 l, di contro ai 20/30 l di quelle 
globulari), dalla capacità reale di quelle poche (di anfore) 
che ancora dovevano circolare.
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Summary
“Les Revenentes”: Seas, Amphorae, and Trade in Italy and in 

the Mediterranean in the Early Middle Ages (a Northern Adriatic 
Perspective).

This paper analyzes the problem of early medieval amphorae 
from a general perspective (origin, chronology) and a special one (the 
northern Adriatic Sea). In particular, we discuss the problem of the 
contents, especially the presence, up to now unknown, of foodstuffs 
like castor oil (which has been found in several examples from Classe 
Comacchio and for which we hypothesize a local origin). Moreover, 
we also discuss the issue of re-use. The rest of the article is dedicated 
to a critical discussion of the social and economic mechanisms which 
represented the context for this phenomenon by examining both the 
existence of government control and a free market. In conclusion, we 
have offered a few considerations related to the use of amphorae as an 
indicator of different social consumptions.

Keywords: amphorae, North Adriatic Sea, foodstuffs, trade.

Riassunto
Il contributo analizza il problema delle anfore altomedievali in una 

prospettiva generale (origine, cronologie) e particolare (il nord Adriatico). 
Nello specifico, poi, discute il problema del contenuto, evidenziando la 
presenza, finora poco segnalata, di derrate come l’olio di ricino (riscon-
trato su diversi esemplari di Classe Comacchio e di cui si ipotizza anche 
un’origine locale). Inoltre prende in considerazione il problema del riuso. 
Il resto dell’articolo si propone di discutere criticamente i meccanismi 
socio-economici all’interno dei quali il fenomeno va calato, prendendo 
in esame sia l’esistenza di un dirigismo statale che di un libero mercato. 
Infine si espongono alcune considerazioni che riguardano l’utilizzo delle 
anfore come spia di consumi sociali differenziati.

Parole chiave: anfore, nord Adriatico, derrate, commerci.
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